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Ristrutturazioni  
del tessuto produttivo  
tra pandemia e inflazione: 
comportamenti, persistenze  
e transizioni d’impresa 
Stefano Costa∗,◊	

Stefano De Santis∗
Giovanni Dosi∗∗
Angelica Sbardella∗∗,∗∗∗

Maria Enrica Virgillito∗∗

Sintesi

Dal 2020 il tessuto produttivo e il sistema delle imprese italiano sono stati 
attraversati dall’avvicendarsi di due profonde crisi. La prima dovuta allo shock 
pandemico, la seconda legata all’inflazione. Le due crisi rappresentano due 
shock asimmetrici le cui conseguenze si sono manifestate in un lento processo 
di ristrutturazione, la cui dimensione strutturale non è ancora del tutto chia-
ra. Lo scopo dello studio si articola in tre distinte domande: la prima riguarda 
investigare se e in che misura i tratti comportamentali delle imprese nella fase 
pre-shock sono rimasti invariati o sono mutati post-shock. La seconda riguarda 
se e in che misura la tassonomia produttiva italiana pre- e post-shock sia cam-
biata o sia rimasta immutata. La terza riguarda la misurazione di eventuali 
processi di transizione nei livelli della tassonomia produttiva. Compariamo 

∗ ISTAT - Istituto Nazionale di Statistica
∗∗	 Scuola Superiore Sant'Anna
∗∗∗	 Centro di Ricerche Enrico Fermi
◊ Corresponding author, scosta@istat.it
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pertanto due dataset di alto livello qualitativo che informano sui cosiddetti 
tratti comportamentali delle imprese, le Indagini Multiscopo del Censimento 
Permanente delle Imprese (IMCPI) raccolte rispettivamente nel 2019 e 2022, 
poi integrate con i registri delle imprese (Frame-SBS). Persistenze e transizioni 
sono i processi strutturali che accompagnano le ristrutturazioni di impresa. Le 
analizziamo e interpretiamo a partire dalla teoria di impresa capability-based.

Abstract - Restructuring in the wake of the pandemic and inflation shocks: 
capabilities, persistence and transitions among Italian firms 

Since 2020, Italy's productive fabric and business system have been marked by the 
succession of two deep crises. The first due to the pandemic shock, the second relat-
ed to inflation. These crises represent two asymmetric shocks whose consequences have 
manifested themselves in a slow process of restructuring, the structural and micro-level 
dimensions of which are not yet fully clear. The purpose of the study consists of three dis-
tinct questions: the first concerns investigating whether and to what extent the behavior-
al traits, or capabilities, of firms in the pre-shock phase remained unchanged or changed 
post-shock. The second concerns whether and to what extent the Italian pre- and post-
shock productive taxonomy has changed or remained unchanged. The third concerns the 
measurement of any transition processes in the articulation of the productive taxonomy, 
studying movements across firm clusters. With this aim, we compare two high-quality 
datasets that inform on the so-called behavioral traits of firms, or capabilties, the Multi-
scope Surveys of the Permanent Business Census (IMCPI) collected in 2019 and 2022, 
respectively, then integrated with business registers (Frame-SBS). Persistence and transi-
tions are the structural processes that accompany business restructuring. We analyze and 
interpret them from the perspective of the capability-based theory of the firm. 

JEL Classification: C38; D22; L22; M21.
Parole chiave: Capacità organizzative; Strategie manageriali; Produttività d’impresa; Analisi 
fattoriale; Cluster analysis; Random forest
Keywords: Organizational skills; Managerial strategies; Enterprise productivity; Factor analysis; 
Cluster analysis; Random forest.
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1. Introduzione

A partire dal 2020 l’economia Italiana e la sua struttura produttiva sono 
state attraversate da due profondi shock, il primo rappresentato dalla pande-
mia, il secondo dall’emergere dell’inflazione, dapprima derivante dalle ria-
perture delle attività produttive e dal collo di bottiglia delle catene del valore, 
emersa nel secondo semestre del 2021 e successivamente amplificata dall’in-
nalzamento del costo dell’energia, a seguito del conflitto russo-ucraino. Al 
2024 risulta ancora poco chiara la tendenza di lungo periodo e il sentiero di 
sviluppo, sia esso di miglioramento, stagnazione, o arretramento verso cui il 
sistema produttivo del Paese si sta dirigendo. Ciò per due ragioni: in primis, 
le statistiche macroeconomiche, seppur informative rispetto alla dimensione 
aggregata, risultano silenti riguardo ai processi di ristrutturazione che occor-
rono a scale di osservazione più granulari, non solo settoriali, ma anche di 
impresa. Infatti, è noto che entrambi gli shock sono stati asimmetrici rispetto 
ai settori produttivi maggiormente esposti, con i servizi legati al consumo di 
tempo libero più colpiti a causa del distanziamento, e con invece le industrie 
energivore che hanno maggiormente subito il picco dei prezzi energetici, im-
ponendo poi di fatto un graduale processo di contenimento dei prezzi del gas 
e dell’elettricità per svincolarli progressivamente dall’andamento dei mercati 
finanziari. 

Meno noto è ciò che è accaduto al livello di singole imprese, eccetto al-
cuni casi più discussi dalla cronaca giornalistica, come il caso del progressivo 
abbandono della produzione di automobili da parte di Stellantis con la chiu-
sura del sito di Grugliasco e sua prossima vendita, storicamente il sito Agap 
(Avvocato Gianni Agnelli Plant) che da ultimo ha prodotto la Maserati; o la 
progressiva riduzione dei volumi del sito di Mirafiori con forme perduranti 
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di cassa integrazione, la vendita di Magneti Marelli di Crevalcore da parte 
del fondo pensione KKR, la chiusura di stabilimenti parte dell’indotto ex-
FCA come ex-GKN a Cambi Bisenzio. La cronaca tuttavia tratta di quei casi 
manifesti, in cui “qualcosa è successo”, o meglio in cui i risultati sono già 
osservabili. L’analisi della struttura produttiva italiana, a partire dall’unità di 
impresa, ha invece lo scopo di estrapolare in modo strutturale le condizioni e 
le tendenze del tessuto produttivo, ancor prima che i risultati ex-post, come 
chiusure, licenziamenti, vendite e acquisizioni siano osservabili. Essa ha dun-
que l’obiettivo di monitorare i processi silenziosi di ristrutturazione che attra-
versano il corpo del sistema paese sia in fasi di stabilità, di crescita che di crisi.

Allo scopo di avanzare nell’analisi e monitoraggio della strutta produttiva 
a livello di impresa in un periodo contrassegnato da due shock “esogeni” di 
portata storica, in questo lavoro compariamo i risultati di due indagini mul-
tiscopo somministrate alle imprese italiane dall’Istat. L’obiettivo è rispondere 
alle seguenti domande: la prima riguarda investigare se e in che misura i tratti 
comportamentali delle imprese nella fase pre-shock siano rimasti invariati o 
siano mutati post-shock. La seconda riguarda se e in che misura la tassonomia 
produttiva italiana pre- e post-shock sia cambiata o sia rimasta immutata. La 
terza riguarda la misurazione di eventuali processi di transizione nei livelli 
della tassonomia produttiva. Compariamo pertanto due dataset di alto livello 
qualitativo che informano sui cosiddetti tratti comportamentali delle imprese, 
le Indagini Multiscopo del Censimento Permanente delle Imprese (IMCPI) 
condotte rispettivamente nel 2019 e 2022, poi integrate con i registri statistici 
delle imprese (Frame-SBS) allo scopo di disporre di variabili quantitative sui 
risultati economici delle aziende. 

Per rispondere a queste domande partiamo dai risultati presentati in Costa 
et al. (2020, 2023), che sviluppano una tassonomia del sistema produttivo 
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volta a interconnettere i tratti comportamentali delle imprese in termini tec-
no-organizzativi, definiti come il cosiddetto genotipo di impresa, con le per-
formance di mercato, in primis la produttività, definite queste ultime come 
il fenotipo. Attraverso il raccordo tra la dimensione comportamentale inter-
na, analizzata nel periodo 2016-2018 e le performance esterne analizzate nel 
periodo successivo 2019-2020, si propone un disegno di ricerca che parte 
dai comportamenti di singole imprese e produce delle tassonomie di sistema, 
ossia delle classificazioni di taxa di imprese. Tale tassonomia è sviluppata a 
partire dall’identificazione di quattro cluster in grado di incorporare i tratti 
comportamentali delle imprese, ossia il genotipo. Tali cluster sono in grado di 
restituire in modo sintetico la tassonomia del sistema produttivo, in termini 
di fenotipo, ossia in termini di contributi di ciascun cluster al valore aggiunto, 
produttività, addetti, salari del sistema produttivo. 

Nel presente lavoro, mettendo in relazione i taxa del sistema produttivo 
prima e dopo la doppia crisi pandemica e inflattiva, ci si propone di compara-
re i comportamenti e le risposte in tempi normali e in tempi di cambiamenti 
esogeni-ambientali. Due sono i risultati che emergono dall’analisi. Il primo 
è rappresentato da una forte persistenza nei comportamenti e nelle risposte 
delle imprese quando osservate nella dimensione cross-sezionale, che si riflet-
tono in una equivalente persistenza nella distribuzione dei taxa nel tessuto 
produttivo. Il che vuol dire che le imprese si distribuiscono tra cluster nel 
2022 in misura non molto dissimile da come vi si distribuivano nel 2018, 
caratterizzate per singoli cluster dalle medesime caratteristiche al 2018. A ciò 
si aggiunge che i comportamenti del genotipo sottostanti a tale tipizzazione 
sono essenzialmente gli stessi in entrambi i periodi. Il risultato vale specu-
larmente per le imprese appartenenti ai gruppi più e meno performanti. In 
ciò, si produce ulteriore evidenza a riprova di una struttura neoduale nel-
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la composizione del tessuto produttivo italiano (Dosi et al., 2021), con le 
imprese cosiddette “Essenziali” e “Manageriali” ‒ secondo la definizione dei 
quattro taxa avanzata in Costa et al. (2020, 2023) ‒ che mettono in atto azio-
ni molto circoscritte e poco strategiche per aggirare e reagire alle crisi, siano 
esse in termini di scelte organizzative, adozione di tecnologie, gestione delle 
risorse umane, pianificazione degli investimenti, canali di credito e liquidità, 
apertura di nuovi mercati. All’estremo opposto, le imprese “Interdipendenti” 
e “Complesse” mostrano spiccate capacità di reazione alle crisi, accelerando 
le strategie di digitalizzazione, adottando una riorganizzazione dei luoghi e 
dei processi di lavoro, investendo in nuovi mercati, aprendo nuove direzioni 
di esportazione e, in particolare, riorganizzando le catene di fornitura per 
aggirare gli ostacoli all’approvvigionamento dovuti ai colli di bottiglia nelle 
produzioni dei componenti.

Il secondo risultato, focalizzandosi invece sulla dimensione panel del cam-
pione, restringendo ossia l’analisi al sottoinsieme di imprese presenti in en-
trambe le rilevazioni 2019 e 2022, mette in luce i processi di transizione 
tra taxa, sia in termini di miglioramenti che di peggioramenti, processi di 
transizione che nella dimensione panel riguardano più del 50% delle impre-
se, mentre la restante parte permane nel taxa di appartenenza al 2019. L’a-
nalisi delle transizioni, attraverso un sistema di classificazione random forest, 
permette anche di estrapolare quali siano state le micro-variabili comporta-
mentali che hanno permesso di transitare da un cluster all’altro. Di nuovo, 
l’evidenza empirica conferma che le imprese in grado di migliorare il proprio 
posizionamento nella struttura produttiva, ossia in grado di compiere dei salti 
discreti nello spazio delle performance, sono quelle che hanno attivato rispo-
ste comportamentali volte ad acquisire e sviluppare innovazione radicale, im-
plementare processi di apprendimento continui nel personale, riarticolare le 
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catene del valore assumendo una posizione di controllo nel mercato, applicare 
politiche di prezzo basate su strategie di mark-up.

Nel complesso, la nostra evidenza empirica suggerisce che micro-processi 
di ristrutturazione sono in atto, con aumento della dispersione tra le imprese 
e processi di transizione polarizzanti, che si manifesteranno nel medio perio-
do in isteresi da struttura produttiva (Cerra et al., 2021). Che i fenomeni di 
crisi siano progressivamente più lontani dal rappresentare opportunità di “ri-
strutturazione creatrice” in grado di favorire le imprese migliori e di stimolare 
l’uscita delle imprese di bassa qualità (Adalet McGowan et al., 2018), appare 
ormai un’evidenza consolidata (Konings at al., 2023). La volatilità delle stati-
stiche macroeconomiche conferma queste aspettative, con trimestri di ripresa, 
seguiti da trimestri di crisi, e con ancora poca comprensione delle tendenze 
di medio periodo. Se persistenza della struttura e transizione delle singole 
imprese coesistono ciò implica che il saldo netto di tali processi risulterà nel 
perdurare e inasprirsi del neodualismo e della stagnazione della produttività, 
fenomeni ormai consolidati nella letteratura della dinamica di impresa italia-
na da circa quindici anni.

Il lavoro è organizzato come segue: La Sezione 2 presenta il contesto e il 
quadro teorico di riferimento, la Sezione 3 presenta i dati e la metodologia 
empirica. La Sezione 4 presenta i risultati sulle persistenze e sulle transizioni. 
La Sezione 5 discute i risultati e avanza le osservazioni conclusive.
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2. Cambiamenti ambientali, policrisi e risposte di impresa: perché 
processi di permanenza e di transizione possono coesistere

La letteratura sugli effetti indotti della crisi COVID-19 a livello di impresa 
si è sviluppata a partire da informazioni derivanti da sondaggi somministrati 
a piccoli campioni di imprese, le cui strategie di campionamento spesso non 
hanno tenuto conto della rappresentatività statistica; nella maggior parte dei 
casi questi questionari sono stati diretti a valutare le aspettative manageriali 
sui risultati futuri e a monitorare le dinamiche delle vendite durante la crisi. 
Questo è il caso delle imprese statunitensi studiate in Bartik et al. (2020), che 
hanno intervistato 5.800 piccole unità tra marzo e aprile 2020 chiedendo 
informazioni sulle chiusure, e in Bloom et al. (2021), che hanno intervista-
to circa 2.500 imprese utilizzando lo “Study of Internet Entrepreneurship”, 
un’indagine trimestrale continua e opt-in iniziata all’inizio del 2019. Secondo 
lo studio, che riporta un calo del fatturato del 30% nel secondo e terzo trime-
stre del 2020, l’impatto è stato eterogeneo tra le imprese: le unità più grandi 
e quelle online hanno resistito meglio alle chiusure obbligatorie e in alcuni 
casi hanno addirittura aumentato le vendite, mentre l’opposto si è verificato 
per molte imprese di minori dimensioni, in particolare di proprietà di donne 
e afro-americani, spesso di piccole dimensioni, che hanno subito le perdite 
maggiori.

 La fragilità finanziaria e i prestiti bancari sono al centro dell’analisi di 
Zoller-Rydzek e Keller (2020), che hanno condotto un sondaggio online 
tra i dirigenti di aziende svizzere (205 dirigenti in totale), chiedendo le loro 
aspettative attuali e future sulla crisi indotta dalla pandemia. Viene fornita 
una debole evidenza a sostegno di una correlazione tra la precedente buona 
performance economica e aspettative meno negative sul futuro. Strategie di 
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campionamento rappresentative sono state adottate nell’indagine condotta 
dall’Ifo (Buchheim et al., 2022) su un panel di circa 6.000 imprese tedesche. 
L’indagine analizza il modo in cui gli attributi pre-crisi hanno influenzato sia 
le prospettive aziendali sia le strategie di risposta per affrontare la pandemia. 
In generale, le cattive condizioni pre-crisi hanno influenzato negativamente 
le prospettive delle imprese, non a caso, ma anche le loro risposte, che sono 
state molto diverse per intensità e diversificazione, dall’accesso al telelavoro al 
licenziamento e al rinvio degli investimenti.

Il corpo di letteratura sopra descritto è stato principalmente interessato a 
monitorare le risposte in tempo reale delle imprese, la percezione dell’incer-
tezza e i potenziali cambiamenti nelle strategie di occupazione e investimento, 
anche per comprendere l’impatto delle chiusure. Sebbene siano state general-
mente identificate forme di persistenza nelle risposte e nella resilienza delle 
imprese, con la letteratura che concorda sugli effetti più gravi sulle unità più 
vulnerabili e fragili già nella fase pre-pandemica, manca ancora un’analisi che 
metta in relazione le capacità organizzative delle imprese in tempi normali e 
in tempi di crisi sia pandemica che da inflazione.

Più vicini alla nostra analisi sono i risultati dell’Industrial Development 
Report dell’UNIDO (2022) che ha lanciato l’indagine UNIDO COVID-19 
a livello di impresa, condotta nel periodo novembre 2020 giugno 2021, ri-
volta a 3.700 aziende in 26 Paesi di Asia, Africa e America Latina e compren-
dente domande sugli impatti osservati e previsti sulle variabili economiche 
(occupazione, investimenti), ma anche sulle strategie per affrontare la crisi, 
insieme ad alcune caratteristiche delle imprese. Sono stati identificati tre tipi 
di reazioni alla crisi indotta dalla pandemia, in base alle risposte delle imprese: 
la robustezza, la capacità di essere in grado di sopravvivere e persino di trarre 
profitto dalla crisi; la prontezza, la capacità di reagire in modo proattivo anche 
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se con forti difficoltà; la vulnerabilità, che rappresenta strategie conservative 
e non reattive. Inoltre, le capacità industriali, definite come un insieme di 
routine organizzative, conoscenze collettive, procedure e comportamenti con-
divisi per operare nei processi produttivi, sono state considerate un elemento 
cruciale per rispondere positivamente alla crisi. Le capacità industriali a livello 
nazionale sono misurate da un indicatore sintetico, il Competitive Industrial 
Performance (CIP) Index dell’UNIDO, che sintetizza la competitività a livello 
nazionale come il risultato di: (i) capacità di produrre ed esportare manufatti; 
(ii) approfondimento e aggiornamento tecnologico; (iii) impatto mondiale. 
Il Rapporto sullo sviluppo industriale (2022) approfondisce ulteriormente il 
ruolo delle capacità industriali estendendo l’analisi sia alle imprese manifattu-
riere che a quelle di servizi.

Tale trattazione delle risposte delle imprese riecheggia la nozione di capa-
cità organizzative (Helfat e Winter, 2011), adottata e resa operativa da Costa 
et al. (2020, 2023) per individuare i cosiddetti tratti “quasi genetici” delle 
imprese italiane in tempi normali. La teoria dell’impresa basata sulle capacità 
organizzative e sul saper fare, come vedremo, risulta piuttosto rivelatrice nel 
comprendere la persistenza delle risposte alla crisi rispetto ai tratti compor-
tamentali pre-pandemici delle imprese. Infatti, la coerenza tra i comporta-
menti ex-ante ed ex-post nella conduzione delle attività d’impresa conferma 
la corretta identificazione degli attributi organizzativi e comportamentali che 
caratterizzano la struttura industriale italiana.

Tuttavia, la persistenza può essere accompagnata dalla coesistenza con pro-
cessi di transizione. Laddove infatti le crisi si sommano e diventano esse stesse 
permanenti o di lunga durata, possono dare luogo a forme di risposta da parte 
delle unità coinvolte. Il sommarsi della crisi pandemica a quella inflattiva, 
la cui congiuntura è stata definita come “policrisi”, termine adottato anche 
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dal recente Industrial Development Report dell’UNIDO (2024), ha prodotto 
uno scenario di riconfigurazione dei mercati, delle relazioni tra imprese, nelle 
reti di fornitura e nelle politiche di prezzo, ma anche dell’attenzione e peso 
dati alle scelte innovative e alla formazione del personale. In generale, le evi-
denze finora presentate nella letteratura concordano nel definire la fase inflat-
tiva coma caratterizzata dall’emergere di incertezza strutturale (Dosi e Egidi, 
1991) nelle scelte delle imprese (Yotzov et al., 2023) che tuttavia danno luogo 
a forme di risposte diverse, sulla base delle proprie precondizioni.

Processi di transizione spinti da shock esogeni sono l’oggetto di analisi di 
una branca classica della letteratura di fitness landscape che applica modelli 
“NK”, originari dall’analisi dei comportamenti delle popolazioni in biologia 
(Kauffman, 1993), volti a studiare come l’impatto di forme di cambiamen-
to ambientale possa condurre a trasformazioni su attributi singoli o attribu-
ti multipli (la N nel modello NK) delle unità comportamentali (Levinthal, 
1997). Distinguendo per differenti gradi di complessità (la K nel modello 
NK), il cambiamento ambientale, esogeno alle unità stesse, può comportare 
allo stesso tempo forme di permanenza e di transizione nello spazio della 
fitness. Ciò si verifica nel caso di massima complessità, ossia in landscape 
caratterizzati da forme forti di interdipendenza tra le entità del sistema, in cui 
una molteplicità di potenziali stati di ottimi locali induce, a livello di popola-
zione, la permanenza nel proprio stato. In tali contesti, non esiste una forma 
dominante di fitness, ma una varietà di tipi di fitness che coesistono, e dunque 
la diversità tra i tipi della popolazione è massima. Ciò accade essenzialmente 
a causa di processi inerziali che rendono molto difficoltosa la possibilità di 
modificare la propria posizione nel landscape, i cui ottimi locali diventano 
forme di attrattori stabili. 

Tuttavia, con una certa probabilità, talune unità riescono a transitare da 
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un ottimo locale a un altro. In generale, tali unità sono quelle che riescono ad 
“agire” piuttosto che “subire” il cambiamento ambientale, sviluppando forme 
di risposta strategiche. Tali tipi rappresentano l’eccezione piuttosto che la re-
gola, e infatti al livello di popolazione, il loro processo di transizione non è in 
grado di esercitare effetti globali, con la maggioranza delle unità che permane 
stabilmente nei propri attrattori locali. Occorre sottolineare come gli “ottimi” 
nei modelli NK non siano punti di massimizzazione ma piuttosto forme di 
posizioni stabili. La Figura 1 è una rappresentazione illustrativa della forma di 
un landscape a massima complessità, in cui molteplici livelli di fitness rappre-
sentano attrattori stabili localmente.

Figura 1 A fitness landscape with several local maxima peaks

Fonte: Fonte: Dosi, 2023, figura 5.2 pagina 266.

L’impatto congiunto della pandemia e dell’inflazione hanno prodotto una 
forte riarticolazione del landscape, sia nella dimensione interna che esterna 
di impresa. D’altra parte, seppur con diversi gradi dovuti ai settori di ap-
partenenza, le forme di interdipendenza sia relazionale che produttiva tra le 
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imprese nelle economie avanzate contemporanee sono molto elevate, e per-
tanto caratterizzate da altissimi livelli di complessità. Nel prosieguo, ci inter-
roghiamo attraverso un’analisi empirica multi-livello sull’esistenza di processi 
di persistenza e di transizione delle imprese italiane a seguito della policrisi, o 
cambiamento ambientale.

3. Dati e metodologia

L’analisi empirica qui presentata, finalizzata all’identificazione delle capaci-
tà organizzative delle imprese e allo studio dei loro legami con la produttività 
del lavoro, si fonda sull’integrazione tra le informazioni fornite dalle ultime 
due rilevazioni multiscopo legate al Censimento permanente sulle imprese e 
quelle contenute nel registro statistico Frame-SBS.

In particolare, le indagini multiscopo legate al Censimento permanente 
sono state chiuse rispettivamente nel 2019 e nel 2023, con un periodo di ri-
ferimento dei dati acquisiti che copriva, rispettivamente, i trienni 2016-2018 
e 2021-22. L’ultima rilevazione ha interessato un campione di circa 180mila 
imprese con 3 e più addetti, rappresentative di un universo di poco più di un 
milione di unità, corrispondenti a oltre un quinto delle imprese italiane, che 
tuttavia nel 2021 producevano l’85% del valore aggiunto nazionale, impiega-
no il 75% degli addetti (13,2 milioni) e il 91% dei dipendenti (11,7 milioni).

In entrambi i casi le informazioni raccolte, riguardanti gli orientamenti 
strategici delle imprese nel periodo di riferimento, vertono su un insieme di 
nove temi: 1) Proprietà, controllo, gestione; 2) Risorse umane; 3) Relazioni 
tra imprese e con altri enti; 4) Mercato; 5) Tecnologia, digitalizzazione e inno-
vazione; 6) Finanza; 7) Internazionalizzazione produttiva; 8) Nuove traietto-
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rie di sviluppo; 9) Sostenibilità ambientale, responsabilità sociale e sicurezza1.
La seconda fonte di dati utilizzata è rappresentata dal registro delle imprese 

Frame-SBS, che costituisce la base informativa della statistica ufficiale sulla 
struttura del sistema produttivo italiano e fornisce annualmente informazio-
ni sulla struttura (addetti, settore di appartenenza, localizzazione territoriale, 
appartenenza a gruppi) e sulla performance (fatturato, valore aggiunto, costo 
del personale, costi intermedi, margine operativo lordo) di ciascuna delle ol-
tre 4,3 milioni di imprese attive in Italia.2 Nel presente lavoro si utilizzano le 
edizioni del 2018 e 2021.

L’integrazione delle due fonti appena citate, pertanto, offre un quadro in-
formativo dettagliato e pressoché esaustivo sulla struttura, le strategie e la per-
formance delle unità produttive attive in Italia nel periodo considerato nella 
presente analisi (2018-2022). 

L’analisi, infine, è limitata alle sole imprese con almeno 10 addetti (l’in-
sieme più rilevante per lo studio della competitività del sistema). Si tratta di 
un campione di circa 110mila unità, rappresentativo di un universo di circa 
216mila imprese, con 9,5 milioni di addetti (quasi il 54% del totale), di cui 
9,2 milioni dipendenti (il 72%), che realizzano circa 629 miliardi di valore 
aggiunto (circa il 70% del totale). 

3.1. Strategia empirica 

Al fine di tenere conto della natura multidimensionale e mutevole del fe-
nomeno considerato, si adotta una analisi empirica articolata in tre fasi: 

1 Per i dettagli sul disegno e la realizzazione della rilevazione si veda Istat (2023).
2 Per una descrizione dettagliata del registro Frame-SBS si veda Luzi e Monducci (2016).
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1. analisi fattoriale multipla (multiway) sulle risposte fornite dalle imprese 
al questionario del Censimento,3 per individuare i tratti comportamen-
tali “profondi” dell’organizzazione di impresa;

2. riclassificazione delle imprese in base all’intensità fattoriale, attraverso 
un’analisi di clustering con un algoritmo K-means, che partiziona l’in-
tero campione di imprese in K gruppi sulla base dei carichi fattoriali, 
minimizzando la varianza intra-gruppo. In questo modo si identificano 
quattro cluster;

3. applicazione di modelli multivariati di random forest per l’individuazio-
ne dei drivers che hanno guidato gli eventuali cambiamenti di classe.

La strategia di analisi si presenta perciò come una classica procedura di 
analisi multidimensionale dei dati, articolata in un insieme di strumenti e tec-
niche volto a ricavare modelli di comportamento che tendano a una rappre-
sentatività generale del fenomeno esaminato. In ogni step trova applicazione 
una tecnica (ciascuna delle quali multidimensionale). La finalità è lo studio 
delle relazioni presenti in un corpus complesso di dati, analizzati a partire da 
una teoria che informa il processo empirico, perseguita attraverso l’applicazio-
ne sequenziale di fasi di analisi, ciascuna delle quali fornisce al contempo una 
sintesi dell’informazione di partenza e l’input per lo step successivo. 

I primi due step rappresentano una strategia consolidata (il cosiddetto 
“Tandem Approach”), anche se la complessità delle informazioni da sintetiz-
zare hanno reso altrettanto complessa la fase di scaling dimensionale (vedi par. 
3.1.1). Il terzo step (par. 3.1.3) costituisce invece una proposta metodologica 
innovativa, che aggiunge un livello di esplorazione dei dati incrementale ri-
spetto al Tandem Approach, finalizzata all’esplorazione delle caratteristiche 
“locali” dei gruppi individuati: offre perciò un contributo alla lettura analitica 

3 Per una presentazione dettagliata della metodologia multiway si veda Istat (2022).
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dell’informazione (esplorazione delle relazioni “locali” dei cluster, differenza 
fra gruppi o transizioni dipendendo dalla natura dei dati sottostanti).

Questa procedura, effettuata sui dati delle due rilevazioni censuarie effet-
tuate nel 2019 e nel 2023 consente di avere un’indicazione su come sono 
cambiati i tratti comportamentali delle imprese (capabilities) delle imprese a 
cavallo degli shock menzionati. Le variabili sono state selezionate sulla base 
della rilevanza per il cambiamento strategico-organizzativo, con particolare 
riguardo alla propensione alla transizione digitale, all’innovazione, all’investi-
mento in capitale umano, al rafforzamento competitivo e al posizionamento 
di mercato, sulla base per l’appunto dell’identificazione di un insieme coeren-
te ma multivariato delle capabilities di impresa.

Preliminare alla strategia di analisi risulta essere la costruzione di una base 
dati longitudinale fra le due multiscopo, ossia armonizzare le domande dei 
due questionari, per poi verificare, in testa a ogni singola variabile ricostruita, 
le eventuali variazioni. Tutte le sezioni in cui il questionario è articolato, han-
no subito modificazioni più o meno rilevanti. La ricostruzione dei quesiti e 
delle relative modalità non ha però evidenziato, a livello descrittivo di singola 
domanda, sostanziali differenze nelle due rilevazioni, costituendo una prima 
evidenza a favore della vischiosità del fenomeno. Questa prima evidenza in-
troduce al primo step della strategia di analisi, l’analisi fattoriale multipla sul 
dataset pooled, costituito dalle due indagini multiscopo sulle imprese.

3.3.1. Analisi Multiway

L’analisi fattoriale multipla (MFA, Escofier e Pagès, 1984, 1990, 1988; 
J. Pagès 2002) è un metodo di analisi dei dati multivariato per riassumere e 
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visualizzare una tabella di dati complessa. Per complessità si intendono tabelle 
costituite da molteplici dimensioni (tabelle multiway). Nel caso in esame la 
tabella di dati complessa presenta 4 dimensioni I * J * K * T, in cui gli indivi-
dui I sono descritti da diversi insiemi di variabili J (quantitative e/o qualitati-
ve4) strutturate in K gruppi (le 6 sezioni del questionario utilizzate), ciascuna 
relative alle T istanze temporali disponibili (2018-2022). 

L’MFA può essere considerata come un’analisi fattoriale generalizzata e 
globale, in cui vengono considerati più insiemi di variabili contemporane-
amente, bilanciando ciascun insieme mediante una ponderazione5. Fa parte 
dei metodi fattoriali multifase, dato che si realizza dapprima in tante analisi 
parziali (quante sono le K occasioni da considerare), da cui si deriva il peso 
che pondera ciascuna parte della matrice X multiway (giustapposizione delle 
singole matrici XK), su cui viene poi realizzata un’analisi fattoriale. L’analisi 
fattoriale multipla può essere utilizzata in una varietà di campi (Pagès 2002), 
ad esempio dove le variabili sono organizzate in gruppi, come survey analysis 
o time series. Questo in esame rappresenta un caso di massima articolazione, 
in cui è presente sia l’articolazione in gruppi, così come la dimensione longi-
tudinale.

L’analisi del fenomeno complesso multiway riduce la dimensionalità delle 
variabili, attraverso la costruzione di fattori. Tali fattori sono relativi alle sezio-

4 Si basa sull’Analisi delle componenti principali (PCA) quando le variabili sono quantitative, sull’Analisi a corri-
spondenza multipla (MCA) quando le variabili sono invece qualitative. Nel caso in esame trattasi di tutte varia-
bili discrete, per cui trova applicazione solo l’MCA, il cui campo privilegiato di applicazione sono per l’appunto 
questionari in cui coesistono informazioni di diversa natura, ovvero variabili numeriche, ordinate (scale di 
intensità, accordo, preferenza), sconnesse o nominali (scelte alternative/multiple), dicotomiche (sì/no). Risulta 
necessario cioè trattare simultaneamente insieme di informazioni eterogenee, povere in informazioni perché in 
larga parte strutture ordinali/qualitative, ma ricche in relazioni in quanto multidimensionali. È di fatto prati-
cabile un confronto tra caratteristiche livelli di misurazioni diversi, utile nello studio globale di informazione 
contenuta in un questionario.

5 Tecnicamente, la MFA assegna a ciascuna variabile del gruppo K un peso pari all’inverso del primo autovalore 
dell’analisi (PCA o MCA a seconda del tipo di variabile) del gruppo relativo.
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ni del questionario (K), alle occasioni (T), nel nostro caso i dati pool riferiti 
al 2018-2022, e la loro media. Da un punto di vista formale gli output sono 
analoghi ad una comune fattoriale, ma cambiano le interpretazioni dei dati. 
In questo caso, trattandosi di dati in serie storica, i cambiamenti intervenuti 
nei due anni prendono il senso di traiettorie medie degli individui nel tempo, 
dettate dalle evoluzioni delle variabili considerate nella tabella multiway.

Il primo trattamento è stato costituito da K analisi parziali, ciascuna rife-
rita ad una sezione tematica del questionario. La scelta di un sottoinsieme co-
erente di variabili, 85 domande in totale, articolate per “temi”, rappresentati 
dalla divisione tematica dei quesiti del censimento in sezioni, ha consentito 
di studiare il fenomeno complesso da differenti punti di vista. Sono stati così 
colti gli aspetti fondamentali, ricavando delle variabili sintetiche e struttura-
li che riflettono alcune dimensioni latenti, inosservabili, utili ad esprimere 
modelli “comportamentali” della popolazione obiettivo. Tali indicatori sono 
le prime componenti principali di ogni analisi parziale, che costituiscono mi-
surazioni di livello più elevato dell’informazione originaria, in quanto rappre-
sentazioni quantitative di caratteri qualitativi attraverso le coordinate che su 
di essi assumono le unità. Per ogni sezione tematica sono state perciò ottenute 
e analizzate le relazioni strutturali fra variabili ed ottenuto il relativo indicato-
re sintetico, da intendersi cioè come tendenze di fondo capaci di interpretare 
il fenomeno complesso6.

È così possibile dare una interpretazione semantica per tutti gli assi fatto-

6 L’interpretazione degli assi si effettua a partire dalla disposizione dei punti modalità e dai relativi contributi asso-
luti; l’interpretazione degli assi è stata inoltre facilitata dalla corretta disposizione delle modalità delle stesse va-
riabili, disposte in traiettoria, a facilitare la comprensione del senso degli assi. Va sottolineato che l’orientamento 
degli assi fattoriali non è significativo rispetto alla rappresentazione della forma della nuvola dei punti. Pertanto, 
è indifferente ottenere una rappresentazione in cui un asse sia u oppure -u. Nel replicare diverse elaborazioni dei 
dati si possono perciò ottenere assi del tutto simili fra loro, a meno dell’orientamento; ovvero ottenere indicatori 
parziali di senso compiuto, ma incoerenti fra di loro nel segno. Tornerà utile, in questi casi, riportarli alla stessa 
rappresentazione per confrontarli più facilmente, moltiplicando in maniera opportuna il vettore di partenza.
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riali, che diventano così fattori comuni. I fattori interpretati rappresentano 
delle “classifiche” multidimensionali che assumono il senso di coding (mi-
surazioni metriche) attraverso cui poter differenziare le unità appartenenti al 
campione attraverso dimensioni altrimenti inosservabili. I 6 fattori, ciascuno 
per sezione come ricordato in precedenza, esprimono sinteticamente le diver-
se leve strategiche accessibili dalle imprese. 

Il passo descritto è stato effettuato separatamente per ciascuna delle istanze 
temporali disponibili. E su ciascuna di esse si è definito il profilo strategico 
“sintetico” delle imprese, eseguendo una ulteriore analisi fattoriale sugli indi-
catori parziali, che vengono poi ponderate per definire la media. La rappre-
sentazione dell’evoluzione temporale delle unità è rappresentata come statica 
comparata, in termini di traiettorie ottenute dagli scarti delle singole occasio-
ni (2018, 2022) rispetto alla media. In maniera analoga alle precedenti, si è 
estratto il primo fattore comune che, in quanto classifica multidimensionale 
di coding multidimensionali, riassume in estrema sintesi (un unico indicato-
re) la tabella dati multiway iniziale.

Ottenuta la sintesi è necessario analizzare rapidamente il fenomeno com-
plesso. Il primo passaggio è verificare il carattere statico/dinamico dei feno-
meni che hanno generato la tassonomia. Se infatti le relazioni strutturali fra 
variabili non presentano un quadro evolutivo, le traiettorie degli individui 
(imprese) segnalano cambiamenti di intensità (nelle variabili considerate) a 
parità di contesto (cioè di significato che assumono i fattori interpretati). Se 
viceversa il contesto è evolutivo, i cambiamenti degli individui vanno valutati 
come traiettoria rispetto al nuovo significato assunto dai fattori. Apposite mi-
sure statistiche, fornite dalla multiway, consentono di evidenziare con diversi 
livelli di dettaglio il carattere statico/evolutivo del fenomeno multivariato7. 

7 L’insieme delle statistiche che, con livelli di sintesi differente, riportano tali informazioni fanno parte della 
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Nel caso in esame le misure statistiche dell’analisi multiway informano del-
la sostanziale staticità del fenomeno multivariato nel tempo8. Confermata la 
stabilità del fenomeno, le traiettorie degli individui segnalano cambiamenti 
individuali a invarianza di contesto e significato.

3.1.2. Strategia di clusterizzazione

Il secondo step del processo di analisi è rappresentato dall’utilizzo dei mo-
delli tipologici fattoriali a fini di classificazione automatica. Le tecniche fatto-
riali consentono infatti di visualizzare nuvole di punti generando graduatorie, 
ma non consentono di costruire partizioni sull’insieme delle unità osservate 
che sono invece ottenibili attraverso tecniche di cluster analysis. Il fine di 
queste tecniche è quello di messa a punto di un modello tassonomico, ovve-
ro l’individuazione dei raggruppamenti dell’insieme delle imprese intervistate 
in maniera da mostrare e schematizzare i comportamenti e le caratteristiche 
più salienti. Il “tandem approach” si concretizza infatti nell’utilizzo dello sca-
ling dimensionale effettuato dall’analisi fattoriale (low-dimensional solution) 
per individuare un’allocazione significativa delle osservazioni in gruppi simili, 
non rispetto alle variabili di partenza, ma piuttosto ai dati trasformati, con 

reportistica delle analisi multiway. In linea di principio, si può prendere il valore della correlazione fra intere 
matrici, o con maggior dettaglio fra coppie di fattori ordinate (correlazione fra i primi, secondi, terzi ecc. fattori 
delle analisi cross-section) come proxy della staticità del fenomeno. Con maggior dettaglio, si può analizzare il 
peso relativo delle modalità delle variabili (in caso di fenomeni discreti e relativa analisi delle corrispondenze 
multiple) sulla traccia standardizzata della matrice di varianze/covarianze per evidenze di maggior dettaglio. In 
ultimissima istanza, risiede ovviamente il confronto fra le variabili elementari che sono state utilizzate nell’analisi 
fattoriale, che costituisce il livello massimo di dettaglio possibile. Tutte queste statistiche depongono a favore 
della staticità del fenomeno fotografato dai dati pool 2018-2024.

8 Bisogna tenere presente che fenomeni multivariati evolutivi sono abbastanza rari, specie nel breve-medio perio-
do. Il complesso delle relazioni strutturali fra variabili tende infatti ad avere un quadro stabile nella maggioranza 
dei fenomeni. Viceversa in analisi di più lungo respiro, può essere più frequente imbattersi in fenomeni evo-
lutivi. Tuttavia, su scale temporali molto grandi, tutte le tassonomie possono presentare problemi di validità e 
confrontabilità intertemporale, proprio in ragione dei sostanziali cambiamenti dei fenomeni nel lungo periodo.
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significativi vantaggi in termini computazionali e di comprensione.
Le fasi di una strategia di clustering sono le seguenti:
	individuazione della matrice di dati e standardizzazione delle variabili;
	scelta dei criteri di classificazione da applicare ai dati (agglomerativo/

scissorio);
	valutazione del risultato ottenuto, consolidamento delle partizioni ed 

interpretazione della tassonomia ottenuta.
Sul punto 1 si è già detto nel precedente paragrafo. Il punto 2 è stato pre-

ceduto da una fase esplorativa, realizzata mediante una serie di k-means, con 
numero di gruppi variabile da 9 a 2, ognuno dei quali ottimizzato con una 
serie di random starts (in ragione di 100). La partizione ottimale risultava 
costituita da 4 gruppi, che sono stati valutati preliminarmente per studiare 
l’esistenza di partizioni dei dati dei suddetti elementi in specifiche “classi di 
equivalenza” multidimensionali. La procedura di clusterizzazione prescelta è 
stata applicata, separatamente, sui dati dei singoli anni (2018-2022) e su quel-
li della media. Si è proceduto a mantenere tutte le coordinate significative cal-
colate per mantenere un completo recupero delle distanze interindividuali9.

Data la staticità del fenomeno, i risultati erano pressoché identici (il 99,5% 
delle imprese veniva cioè classificato nei 4 gruppi in maniera identica) nelle 
due rilevazioni, per cui la classificazione usata è stata la partizione realizzata 
sulla media (compromesso).

9 Nel caso in cui la norma dei vettori dello spazio righe/colonne originario non fosse riprodotta con qualità 
sufficiente, è possibile pervenire a conclusioni erronee, dato che particolari gruppi di individui possono essere 
rappresentati solo in una rappresentazione di alta dimensione (Saporta, 1990).
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3.1.3. Random Forest e analisi delle transizioni

L’ultimo step è costituito da un utilizzo “eterodosso” di una tecnica mul-
tidimensionale rispetto alla sua classica applicazione e costituisce dunque an-
che una proposta metodologica volta ad approfondire la lettura analitica sui 
particolari aspetti delle relazioni strutturali dei dati. Con i due precedenti 
step si è proceduto prima a ridurre rispettivamente la dimensionalità delle J 
variabili, poi quella delle I imprese al fine di schematizzare e rendere evidenti 
i comportamenti e le caratteristiche più salienti. Quest’ultimo step è teso ad 
evidenziare le differenze fra gruppi (cluster) delle variabili che hanno contri-
buito alla loro creazione, al fine di qualificare ulteriormente comportamenti 
e caratteristiche. 

Sono infatti note le variabili che hanno partecipato allo scaling dimensio-
nale (nonché la loro importanza relativa attraverso l’incidenza percentuale di 
inerzia e contributo di colonna ai fattori), nonché la loro importanza relativa 
in una logica globale. Ciò che invece si vuole indagare con puntualità è il con-
tributo delle variabili in una logica locale, ovvero quali delle variabili coinvolte 
nello scaling dimensionali sono maggiormente influenti, in positivo o nega-
tivo, nella definizione dei gruppi. Diventa perciò cruciale l’individuazione 
dell’insieme delle variabili che maggiormente contribuiscono a differenziare 
ciascun gruppo. 

Rispetto a questo scopo, la scelta di utilizzare in questo ultimo step i mo-
delli di ensemble Random Forest10 è coerente per una serie di precisi motivi: 

10 Le Random Forest rappresentano infatti un classificatore molto utilizzato in ambito predittivo (supervised). 
Sono un classificatore d’insieme (modello di ensemble) ottenuto mediante composizione da molti alberi di 
decisione e dà in uscita la classe che corrisponde all’uscita delle classi degli alberi presi individualmente (scelta 
per media o votazione). È una tecnica di analisi, idonea sia per problemi di classificazione come di previsione 
(dipendendo dalla natura della variabile target, discreta o continua: ensemble dei singoli alberi di classificazio-
ne o di regressione). Rispetto ai singoli alberi, le random forest possiedono le medesime peculiarità positive, 
correggendo però alcuni difetti tipici, in particolare robustezza dei risultati. Ciascuno degli alberi di regressione 



Ristrutturazioni del tessuto produttivo tra pandemia e inflazione:  
comportamenti, persistenze e transizioni d’impresa

37SAGGI

	sono modelli molto potenti in ambito previsivo;
	utilizzano rispetto a questo scopo un approccio esplicitamente multidi-

mensionale (individuano i casi attraverso le differenze nella “dependency 
structure” dei dati, ossia la distribuzione congiunta delle variabili), coe-
rentemente con gli step precedenti;

	sono molto sfruttati per definire l’importanza delle variabili indipen-
denti rispetto ad una variabile dipendente, perché nel loro modo pe-
culiare di agire, calcolano e restituiscono delle statistiche adeguate a 
selezionare fra gli input utili11.

In sostanza questo approccio si basa sull’ipotesi che esista una struttura 
multivariata (dependency) che caratterizza e differenzia i diversi gruppi (clu-
ster) che si vogliono confrontare. I confronti possibili dipendono ovviamen-
te dal numero di gruppi da confrontare: per n gruppi, esistendo n * (n-1) 
confronti possibili, essendo non interessanti le permanenze (vedi Figura 2). 
Nel caso in esame vengono perciò effettuati 12 confronti di transizione fra i 
gruppi.

dell’ensemble esplora “random” e non linearmente sia unità che variabili: in ultimo si assemblano tutti i mo-
delli facendo la media dei risultati (modello di ensemble), passando dal singolo albero alla “foresta”. L’idea di 
esplorare casualmente (“random”) sia unità sia variabili è funzionale allo scopo di ampliare la capacità previsiva 
del modello finale:

• campionando le unità (righe) si crea una maggiore varianza rispetto al campione originale (come nel caso 
del bootstrap) per poter gestire il più ampio novero di casistiche possibili (bagging);

• campionando le variabili (colonne) si contribuisce alla capacità previsiva del fenomeno oggetto di stu-
dio. 

11 Il problema della dimensionalità fa appunto riferimento al numero di variabili di input (gradi di libertà) di-
sponibili per la creazione di una previsione. I problemi di data mining sono spesso caratterizzati da cardinalità 
importanti (sia di variabili che di unità); la scelta delle variabili di input più rilevanti viene effettuata in termini 
di ridondanza (un input ridondante non fornisce alcuna nuova informazione che non sia già stata spiegata da al-
tri input) e irrilevanza (un input irrilevante non fornisce informazioni sulla variabile da prevedere). La statistica 
utilizzata è la media del decremento dell’indice di impurità di Gini (il ruolo svolto dalle variabili nel rendere cioè 
omogenea la variabile obiettivo con tutta la serie di split realizzata). È un indicatore che restituisce una misura 
relativa dell’importanza delle variabili nel prevedere la variabile target.
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Figura 2 Schema delle transizioni e delle permanenze

2018/2022 Essenziali Manageriali Interdipendenti Complesse

Essenziali 1 2 3

Manageriali 4 5 6

Interdipendenti 7 8 9

Complesse 10 11 12

Per valutare l’esistenza di dependency structure che differenziano i gruppi 
(cluster), è stato perciò creato per ciascun dei 12 confronti della Figura 2 un 
data set sintetico tramite campionamento12, bilanciato rispetto alla variabile 
target, ma coerente con la struttura multivariata dei dati dei 2 gruppi. La va-

12 Prima di stimare il modello è stato necessario gestire la presenza di sbilanciamento (unbalancing) delle frequenze 
relative della variabile target, ovvero, nel nostro caso, la transizione di stato. È questo un aspetto preliminare 
di grandissima importanza, al fine di ottenere sensibilità e specificità ben bilanciate in modelli predittivi (di 
classificazione) addestrati su dati sbilanciati. Si è quindi preferito procedere a un campionamento, volto a creare 
una campione bilanciato dei dati disponibili, in cui le classi (binarie) della variabile target avessero uguale fre-
quenza relativa. La maggior parte degli algoritmi di classificazione di apprendimento automatico sono sensibili 
allo squilibrio nelle classi della variabile di risposta. Nella fase di training, è infatti necessario avere un numero 
consistente di tutti i casi, affinché il modello possa poi applicarlo su dati reali, possedendo l’informazione ne-
cessaria per effettuare stime corrette. Un insieme di dati sbilanciato distorcerà invece il modello di predizione, 
privilegiando la stima verso la classe più frequente. I tipi di campionamento possono essere diversi: under/over 
sampling o sistemi misti/ibridi. In questo caso è stato effettuato un under-over sampling usando il package 
ROSE (Lunardon et al, 2014.).
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riabile target è rappresentata dalla appartenenza nel 2018 ad una delle classi, 
nel 2022 ad una diversa. Prendendo ad esempio la transizione 1 di Figura 
2 la variabile target sarà costruita in maniera che i valori rappresentino: 0 = 
Essenziali 2018 1 = Manageriale 2022. Etichettando in maniera opportuna i 
dati veri prima e sintetici poi, si riformula il problema come un classico caso 
di classificazione supervisionata. Nella misura in cui le Random Forest sono 
in grado di individuare le imprese che hanno effettuato la transizione con 
un livello di precisione adeguato, otteniamo una misura dell’esistenza di una 
dependency structure nei dati e al contempo, una statistica sulla importanza 
delle variabili che hanno “guidato” la transizione (ovvero che sono cambiate 
in maniera più drastica nel passaggio di classe). A titolo illustrativo della capa-
cità del Random Forest di sviluppare modelli di classificazione multidimen-
sionali, la Figura 3 illustra l’importanza delle prime 10 variabili nel definire la 
transizione tra il cluster Essenziale nel 2018 e Manageriale nel 2022 sul lato 
sinistro, e l’andamento dell’errore nel modello di previsione, che all’aumenta-
re degli “alberi”, decade progressivamente al 4%. Tale dinamica non riguarda 
solo il caso in esame in quanto tutti i modelli hanno riportato eccellenti risul-
tati nella capacità di previsione (tasso di accuratezza medio dei 12 modelli del 
95% circa), a conferma della presenza di strutture di dipendenza multivariata 
dei dati ben differenziate nei cluster.
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Figura 3  Importanza delle (prime 10) variabili nella transizione 1 Essenziali 2018 – > Mana-
geriali 2022 e errore nel modello di previsione

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Censimento permanente sulle imprese e Frame-SBS.
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4. Risultati: persistenze e transizioni

Sulla base di tali premesse, la Figura 4 riporta la distribuzione dei cluster 
all’interno delle classi dimensionali d’impresa e dei settori di industria e servi-
zi nel 2022. Emerge anzitutto una evidente componente dimensionale: l’in-
cidenza delle “Complesse” sfiora il 40% nelle grandi imprese (250 addetti e 
oltre), supera di poco il 20% nelle medie (50-249 addetti), si ferma al 13,1% 
nelle medio-piccole (20-49 addetti) e non raggiunge il 7% nelle piccole (10-
19 addetti). Una distribuzione qualitativamente analoga, sebbene su valori 
più contenuti, si osserva per il cluster delle “Interdipendenti”. Al contrario, i 
cluster delle “Essenziali” e delle “Manageriali” rappresentano quote relativa-
mente più elevate nelle unità di minori dimensioni: appartiene alle “Essenzia-
li” il 38% delle piccole e poco più di un quinto delle medio-piccole, a fronte 
di meno del 9% delle grandi. 

Sul piano settoriale, una maggiore complessità tende a prevalere nei servizi 
a più elevato contenuto di conoscenza (Ict, Attività professionali, Istruzione), 
nei comparti industriali a maggiore intensità di capitale (Energia, Acqua e 
rifiuti) e nella manifattura.

La prima parte dell’analisi qui proposta si occupa dell’individuazione delle 
persistenze. Rispetto alla composizione individuata nel 2018, la distribuzione 
del sistema produttivo al 2022 rappresenta il risultato dell’azione congiunta 
delle persistenze delle imprese nei, e delle loro transizioni tra i, cluster, oltre 
che della demografia di impresa manifestatasi nel periodo. Comparando le 
caratteristiche dei cluster al 2019 e al 2022, ritroviamo persistenza nell’inci-
denza relativa dei singoli cluster nella popolazione complessiva delle impre-
se, ossia, la composizione tra cluster in termini di numerosità, osservando le 
due rilevazioni cross-sezionali, ha subito cambiamenti limitati. Inoltre, an-
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che le altre caratteristiche medie per cluster presentano persistenza, in termi-
ni di numero di addetti, valore aggiunto, produttività, margini e incidenza 
dell’export. Quest’ultima si è ridotta complessivamente nel 2022 per i due 
cluster più complessi, tuttavia la distanza relativa per i due cluster rimane 
inalterata. Questo primo risultato informa sul processo di persistenza e inerzia 
che caratterizza il sistema produttivo.

Figura 4 Distribuzione dei cluster delle capabilities d’impresa, per settore e classe dimensio-
nale. Imprese con almeno 10 addetti. Anno 2022 (valori percentuali)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Censimento permanente sulle imprese e Frame-SBS.
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Procedendo con l’analisi delle transizioni, restringiamo l’osservazione al dato 
longitudinale ‒ ovvero le imprese presenti in entrambe le rilevazioni ‒ passando 
così da circa 200mila a oltre 51mila unità. La matrice di Markov ci restituisce in 
questo sottoinsieme di analisi una lettura molto diversa (Tabella 2): la diagonale 
principale è caratterizzata da circa il 45% delle imprese che permangono in ogni 
cluster, mentre il restante 55% ha attivato/subito un processo di transizione ver-
so cluster migliori/peggiori. I cluster con maggiore persistenza sono non a caso 
i due estremi, essendo quelli più polarizzanti in termini di caratteristiche. Tut-
tavia anche da e verso questi gruppi si registrano flussi in uscita e in entrata di 
imprese. Tale risultato induce pertanto a studiare le motivazioni sottostanti alle 
transizioni, che rappresentano dodici dei sedici eventi della matrice di Markov.

Tabella 2 Matrice di Markov delle persistenze e transizioni tra cluster di impresa. Anni 2018 
e 2022 (Valori assoluti e percentuali di riga)

2022

Essenziali Manageriali Interdipendenti Complesse Totale

20
18

Essenziali 5055 2852 977 241 9125

Manageriali 4013 7396 4201 1015 16625

Interdipendenti 1324 5033 7171 2984 16512

Complesse 248 1173 3347 4530 9298

Totale 10640 16454 15696 8770 51560

2022
Essenziali Manageriali Interdipendenti Complesse Totale

20
18

Essenziali 55,4 31,3 10,7 2,6 100,0

Manageriali 24,1 44,5 25,3 6,1 100,0

Interdipendenti 8,0 30,5 43,4 18,1 100,0

Complesse 2,7 12,6 36,0 48,7 100,0

Totale 20,6 31,9 30,4 17,0 100,0
Fonte: Elaborazione su dati Istat, Censimento permanente sulle imprese e Frame-Sbs.



Ristrutturazioni del tessuto produttivo tra pandemia e inflazione:  
comportamenti, persistenze e transizioni d’impresa

45SAGGI

Focalizzandoci su dodici dei sedici eventi della matrice di transizione, con-
frontando le produttività al 2018 e al 2022 delle imprese che hanno effettuato 
transizioni tra i due anni (Tabella 3), si individua un primo segnale rispetto al 
ruolo delle condizioni iniziali nell’influenzare i risultati ex-post. Appare infatti 
evidente come le imprese che sono transitate verso cluster più alti presentava-
no, già al 2018, livelli di produttività più alti della media del cluster di appar-
tenenza, via via scalando in modo ordinato cluster per cluster. Pertanto, se per 
esempio osserviamo la transizione tra il cluster Essenziali e Interdipendenti, 
977 imprese Essenziali nel 2018 che presentavano una produttività media di 
circa 62mila euro di valore aggiunto per addetto, ampiamente maggiore della 
produttività media del cluster (circa 50mila euro), nel 2022 sono transitate 
al cluster Interdipendenti. Allo stesso modo, la transizione simmetrica dal 
cluster Interdipendenti nel 2018 a quello di Essenziali nel 2022 riguarda le 
imprese che già nel 2018 presentavano livelli di produttività più bassi della 
media del cluster (61mila euro contro 74mila). Le transizioni, in entrambe 
le direzioni riguardano pertanto le imprese che si trovano nelle code delle 
distribuzioni di appartenenza, nel caso di chi fa “salti” di miglioramento dal 
2018 al 2022, si tratta di posizioni nella coda destra della distribuzione di pro-
duttività nel 2018, a differenza invece di chi fa “salti” di peggioramento dal 
2018 al 2022, che risulta posizionato nella coda sinistra della distribuzione di 
produttività nel 2018.
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L’ultima analisi che sviluppiamo è volta ad analizzare quali siano le pra-
tiche comportamentali e le combinazioni tra esse che inducono ai processi 
di transizione. L’analisi si sviluppa a partire dall’incidenza delle risposte di 
ciascuna impresa. Su ottantacinque variabili selezionate, quindici co-occor-
rono nello spiegare tutte le dodici tipologie di transizione e tali domande 
presentano tra di loro un grado alto di correlazione. La Figura 4 riporta, per 
ciascuna variabile comportamentale, il ruolo da essa ricoperto nel favorire lo 
spostamento dell’impresa verso un profilo di maggiore (upgrade) o minore 
(downgrade) complessità organizzativa e strategica, con riferimento a quattro 
scenari: a) l’upgrade dalla classe delle Essenziali, ovvero il passaggio da una 
visione elementare dell’attività d’impresa (priva di una vera pianificazione 
strategica) a una elaborazione più compiuta e articolata della visione azien-
dale; b) l’upgrade dalle classi Manageriali e Interdipendenti, che prevede una 
progressiva articolazione delle strategie d’impresa; c) il downgrade dalle classi 
Manageriali e Interdipendenti; d) il downgrade dalla classe delle Complesse. 

Le tipologie di capacità organizzative che emergono come pratiche (o po-
tremmo dire forze) endogene in grado di spingere la transizione sono essen-
zialmente legate a formazione del personale, sia neoassunto che rispetto alla 
formazione continua, a investimenti in tecnologie digitali, ricerca e sviluppo, 
e innovazione. Il risultato è coerente sia nelle transizioni di miglioramento, 
che vedono queste pratiche attivate con caricamenti e pesi positivi, che nelle 
transizioni di peggioramento, che vedono invece tali pratiche attivate con 
caricamenti negativi, ossia assenza di esse stesse. In particolare, l’abbandono 
dello status di “Essenziale” appare legato in primo luogo alla propensione a 
innovare (determinante nel consentire un cambiamento della visione azien-
dale) e all’accumulo di conoscenze e competenze da parte del personale: la 
presenza di formazione non obbligatoria (generale e continua), la formazione 
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dei neo-assunti, la riqualificazione del personale destinato a nuove funzioni 
rappresentano le pratiche più rilevanti nell’accompagnare le imprese Essen-
ziali verso profili di maggiore complessità (e dunque competitività); a queste 
si aggiungono gli investimenti in capitale immateriale – soprattutto Ict, R&S 
e cyber-security – e l’attivazione di strette relazioni produttive di filiera con 
altre imprese, in qualità di committente o subfornitore. Le stesse strategie, 
adottate su scala più ampia e con maggiore articolazione, contraddistinguono 
le imprese che hanno effettuato upgrade dalle classi di Manageriali e Interdi-
pendenti. In modo speculare, l’abbandono o anche il ridursi del ricorso a tali 
pratiche caratterizza i downgrade verso classi a minori capabilities. 

Figura 4  Drivers dei processi di transizione. Anni 2018-2022 (valori standardizzati) (a)
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Censimento permanente sulle imprese e Frame-SBS.

(a) L’importanza di ciascuna variabile è data dalla media del decremento dell’indice di impurità di Gini (che ne 
esprime il ruolo nel rendere omogenea la variabile obiettivo, ovvero la transizione in esame). È un indicatore che 
restituisce una misura relativa dell’importanza delle variabili nel prevedere la variabile obiettivo.

5. Discussione e conclusioni

A partire dall’uso di due dataset integrati, in grado di fornire informazioni 
qualitative sul comportamento delle imprese, il presente lavoro è stato svilup-
pato allo scopo di analizzare le trasformazioni del landscape produttivo italia-
no, comparando il tessuto nel 2019 e nel 2022, quindi con l’opportunità di 
osservare e analizzare le trasformazioni dovute all’arrivo di due eventi esogeni 
che hanno influenzato l’articolazione della struttura produttiva, dapprima la 
pandemia e poi l’inflazione. 

Dalla comparazione dei questionari, due processi apparentemente opposti 
si manifestano. Il primo è legato all’emergere di persistenza nei tratti compor-
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tamentali delle imprese e la conseguente persistenza della struttura produttiva 
al 2022, che ricalca largamente quella del 2019, con evidenza di tratti “qua-
si-genetici” che spiegano il legame tra la dimensione tecnologico-organizzati-
va e la dimensione di mercato. La persistenza nella tassonomia produttiva si 
evince a partire dall’analisi della composizione dei cluster, incidenza relativa e 
caratteristiche di impresa. Non soltanto i tratti comportamentali analizzati al 
2019 permangono al 2022, ma anche la corrispettiva traslazione di tali tratti 
nella dinamica di mercato mette in luce l’invarianza della struttura tassonomi-
ca alle crisi. Tale risultato emerge guardando alla dimensione cross-sezionale, 
ossia osservando l’intero pool del campione, soggetto a entrate e uscite, nei 
due anni dell’indagine multiscopo e legando poi i risultati alle variabili di bi-
lancio del dataset Frame-SBS, che informa sulla dimensione di performance. 

L’altro processo che emerge è invece legato alle dinamiche di transizione 
delle singole imprese tra cluster nei due periodi. Ciò accade quando si restrin-
ge l’osservazione al solo campione longitudinale, osservato ossia in entrambe 
le rilevazioni, le cui performance possono essere misurate prima e dopo l’av-
vento dei due shock esogeni. Restringendo a tale campione, la persistenza nel 
cluster si verifica in non oltre il cinquanta per cento dei casi, con una forte 
evidenza di transizioni tra cluster. Notiamo che le imprese che hanno transi-
tato, sia verso cluster più alti che più bassi, sono quelle che presentavano già al 
2018 livelli di produttività appartenenti alle code delle rispettive distribuzioni 
di appartenenza, siano esse code destre o sinistre. Da ciò si evince come le 
produttività delle imprese che hanno transitato siano distintamente diverse 
dai valori della media e mediana della distribuzione già al 2018, compiendo 
un salto discreto tra i due periodi, sia esso di avanzamento o peggioramento. 

Infine, attraverso un’analisi di classificazione Random Forest individuia-
mo le variabili che “trascinano” il processo di transizione, circa quindici su 
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ottantacinque, altamente correlate tra loro nei vari processi di transizione e di 
fatto ascrivibili ai meccanismi di formazione e crescita della conoscenza del 
personale e all’investimento in tecnologia avanzata. Conoscenza individuale 
nei processi di lavoro e conoscenza collettiva, incorporata nella tecnologia 
ma anche scorporata nel saper-fare dell’organizzazione di impresa, sono di 
fatto le due direttrici di avanzamento tecno-organizzativo che inducono la 
transizione tra cluster di impresa, se presenti in miglioramento, se assenti in 
peggioramento.

I risultati si configurano come coerenti all’interno del quadro teorico ela-
borato da Levinthal (1997) a partire dallo sviluppo di modelli biologici “NK” 
applicati allo studio delle popolazioni di impresa e all’effetto che i cambia-
menti ambientali possono esercitare sui comportamenti e sulle performance, 
sulla base del numero di attributi “N” colpiti dal cambiamento, e dal grado 
di complessità “K” del sistema. Considerata la multidimensionalità delle pra-
tiche sottoposte a cambiamento a seguito delle due crisi combinate e il grado 
di complessità del sistema produttivo, sempre più interrelato, gli effetti della 
policrisi sull’ecologia di impresa rappresentano una fattispecie in cui una mol-
teplicità di attributi sono soggetti a cambiamento, e la complessità del sistema 
è alta. In tali scenari, il modello predice che la larga parte delle unità riesce 
a sopravvivere attraverso la creazione di nicchie locali, producendo così un 
aumento della eterogeneità della popolazione. 

Tuttavia, con una certa probabilità, nella nostra fattispecie endogena alle 
condizioni pre-crisi, in particolare data dalla distanza della produttività di im-
presa dalla media e mediana della distribuzione, tali unità possono transitare 
verso nuove posizioni di stabilità, siano esse di miglioramento o di peggiora-
mento.

Coerentemente alle implicazioni del modello “NK” con cambiamento am-
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bientale, lo studio evidenza la coesistenza di permanenza e transizione delle 
imprese nello scenario di policrisi, e illustra pertanto un’ulteriore applicazione 
della teoria di impresa capability-based per l’analisi, l’interpretazione e il mo-
nitoraggio del tessuto produttivo, e dunque delle performance di impresa. La 
teoria, quando messa alla prova della verifica empirica attraverso un disegno 
di ricerca multidimensionale e complesso, in grado di restituire le dimensioni 
del genotipo e del fenotipo, diventa un ricco strumento sia di analisi che di 
interpretazione, al fine della comprensione delle traiettorie di sviluppo, dei fe-
nomeni di stagnazione e dei processi di arretramento delle imprese. Permette 
anche di muoversi dalla dimensione micro a quella macroeconomica, osser-
vando il fenomeno a varie scale, e non da ultimo è uno strumento di grande 
supporto e guida per l’attuazione di politiche industriali.
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ECONOMIA ITALIANA  2024/1
Resilienza alla (nuova) doppia crisi: persistenze e cambiamenti negli assetti  
e nelle strategie delle imprese italiane

Le vicende economiche italiane dopo la fase acuta della pandemia sono state caratterizza-
te - in un contesto perturbato da ulteriori shock globali - da una ripresa economica più rapida 
rispetto ai principali paesi europei, sostenuta da politiche fiscali espansive e da una rilevante 
performance dell’export. In questo numero gli editor, Giovanni Dosi (Scuola Superiore Sant’An-
na) e Roberto Monducci (Osservatorio Imprese Estere), assieme a un folto gruppo di ricercatori, 
si propongono di dare una prima risposta all’individuazione dei fattori microeconomici e setto-
riali sottostanti tali dinamiche, attraverso un intenso utilizzo di nuove fonti statistiche realizzate 
dall’Istat, in particolare la nuova edizione del Censimento permanente sulle imprese. 

I primi due contributi di Costa et al. (Ristrutturazioni del tessuto produttivo tra pandemia 
e inflazione: comportamenti, persistenze e transizioni d’impresa) e di Castelli et al. (Competi-
tività, performance e partecipazione alle reti produttive internazionali del sistema esportatore 
italiano) forniscono il quadro delle persistenze e dei cambiamenti intervenuti tra la fase pre e 
post Covid-19 all’interno del sistema produttivo e in quello esportatore.

Il contributo di de Panizza et al. (The Italian production system in the aftermath of the pan-
demic: firms’behavior, production filières and productivity) esamina il tema della produttività 
attraverso un’ampia gamma di comportamenti d’impresa, con particolare riferimento alla par-
tecipazione alle filiere produttive. L’ultimo lavoro, a cura di Bacchini et. al. (Italian’s economy 
recovery: factors of resilience and future challenges), propone un quadro di sintesi settoriale, 
evidenziando le diverse velocità di recupero dei comparti industriali ed alcuni fattori che po-
trebbero averne influenzato la ripresa. 

Complessivamente, i contributi forniscono importanti elementi interpretativi sulle caratte-
ristiche strutturali e le dinamiche delle imprese italiane degli ultimi anni. Il quadro che emerge 
è in chiaroscuro. Sicuramente gli shocks aggregati non hanno indotto quegli effetti di ‘cleansing’ 
generalizzato attesi da molti economisti; allo stesso tempo, una frazione delle imprese (variabi-
le tra i diversi settori) ha mostrato una notevole vitalità, tentando upgrading nelle proprie stra-
tegie mediante innovazione organizzativa, nuove tecnologie, penetrazione dei mercati esteri, 
partecipazione alle reti produttive internazionali. 

Completano il volume l’intervento di Stefano Micossi, Understanding the Italian economy’s 
growth crisis e la rubrica di Francesco Minotti, dedicata al Fondo di garanzia per le PMI. 

ECONOMIA ITALIANA nasce nel 1979 per approfondire e allargare il dibattito 
sui nodi strutturali e i problemi dell’economia italiana, anche al fine di elabo-
rare adeguate proposte strategiche e di policy. L’Editrice Minerva Bancaria 
è impegnata a portare avanti questa sfida e a fare di Economia Italiana il più 
vivace e aperto strumento di dialogo e riflessione tra accademici, policy ma-
kers ed esponenti di rilievo dei diversi settori produttivi del Paese.


